Allocuzione 

Prof. Carlo Maria Travaglini

Preside della Facoltà di Economia “Federico Caffè”

Signor Presidente, Rettore, Signore e Signori

In qualità di Preside della Facoltà di Economia “Federico Caffè” dell’Università degli Studi Roma Tre apro la solenne seduta per il conferimento della Laurea Honoris Causa in Scienze economiche a Lord Robert Skidelsky.

Il conferimento della Laurea Honoris Causa a Lord Skidelsky, deliberato all’unanimità dal Senato Accademico di Roma Tre su proposta della Facoltà di Economia, trova motivazione nella rilevanza del suo contributo scientifico e nel suo impegno civile. Tra i volumi del prof. Skidelsky, voglio ricordare la monumentale biografia di John Maynard Keynes, un’opera preziosa, di notevole spessore documentario e critico, che radica Keynes nel grande flusso della storia. Una biografia che è un affascinante affresco della storia inglese e dei rapporti tra Regno Unito, Europa e Stati Uniti. Robert Skidelsky compie un lavoro straordinario, da vero maestro, come storico e come economista, riuscendo a ricostruire con grande nitidezza ed efficacia una personalità ricca, complessa e contraddittoria, il cui pensiero e la cui azione non potevano non essere letti nel quadro delle vicende economiche, politiche e culturali della prima metà del 900.

Una vita, quella di Keynes, che inizia con le ‘certezze’ dell’impero britannico e una fase di crescita e di stabilità del sistema monetario e delle relazioni economiche internazionali per passare poi con la Grande Guerra a una fase nuova, a un mutamento profondo della scena economica e politica internazionale, che sarebbe stato segnato, invece, dall’incertezza.

La grande ricostruzione di Lord Skidelsky ci fa intendere quanto sia importante nella formazione di un economista possedere una conoscenza critica della storia ed essere in relazione con la società e i grandi problemi del proprio tempo e ci restituisce un messaggio che oggi, nel vivo di una crisi economica internazionale senza precedenti, assume un significato di particolare rilievo: quello del valore e dell’attualità del contributo di Keynes alla cultura economica e politica anche del mondo contemporaneo. Un contributo troppo emarginato nell’ultimo trentennio, dominato dalla reaganomics e dalle politiche thatcheriane e dalla lunga scia dei vari interpreti ed epigoni di una stagione che ha visto crescere in modo preoccupante il divario tra ricchi e poveri, le diseguaglianze basate sul censo, sulla nascita e non sul merito. 

Nel suo più recente volume, Keynes. The return of the master, il prof. Skidelsky sottolinea come oggi Keynes costituisca nuovamente, proprio alla luce della drammatica crisi economica internazionale, un importante punto di riferimento; e del resto se oggi si riuscirà ad uscire in modo meno drammatico dalla crisi rispetto a quanto avvenne nel 1929-1932 lo si deve proprio alla più attiva cooperazione internazionale, cooperazione che è frutto di quel nuovo ordine costruito nel corso stesso della Seconda Guerra Mondiale e al quale Keynes aveva così intensamente contribuito fin dalla pubblicazione, nel 1919, del suo saggio su Le conseguenze economiche della pace.

In quasi venti anni di vita di questa Facoltà è la prima volta che si celebra l’evento di una laurea honoris causa e sono particolarmente lieto che questo inizio coincida con il conferimento della laurea al prof. Skidelsky, conferimento che si collega idealmente a varie ragioni che mi sono care: alla necessità di un rapporto tra economia e storia e all’importanza nella formazione dei futuri economisti di una preparazione culturale ad ampio spettro, di cui la conoscenza storica e la sensibilità critica per le questioni del presente costituiscano alcune delle linfe vitali; alla intitolazione di questa Facoltà a Federico Caffè, un maestro che ha concorso a trasmetterci una cultura economica e un senso civile segnato da radici keynesiane, in un quadro di grande rispetto per il più ampio confronto delle idee.
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